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« Tutto in regola » per il commissario dell'ESAC 

Sarebbe solo acqua fresca 
l'ammanco di 10 miliardi 

per il traffico dei vini 
Una smentita che non smentisce nulla - La protesta del 
PCI e dei sindacati per la nuova «perla» dell'Opera Sila 

CATANZARO — « Nessun 
traffico di vini, tutto falso »: 
questo, in sostanza, è il con
tenuto della lettera di smen
tita che il commissario 
straordinario dell'Ente di svi
luppo agricolo calabrese, al 
centro del camoroso e buco » 
da 10 miliardi per il traffico 
di vini con gli Stati Uniti, ha 
inviato a Paese Sera. E' la 
prima risposta ufficiale del
l'Ente mentre in Calabria la 
reazione dei sindacati, delle 
organizza/ioni contadine e 
del PCI a questo ennesimo 
caso che vede coinvolta l'O
pera Sila cresce di giorno in 
giorno. 

Il commissario Barontini 
nella sua lettera non smen
tisce granché ed anzi in al
cuni punti, come vedremo, è 
in aperta contraddizione con 
quanto dall'interno stesso 
dell'Ente si dichiara. Innanzi 
tutto Barontini afferma che 
il contratto (18 milioni di 
bottiglie da vendere alla so
cietà privata Simex per esse
re poi esportate negli Stati 
Uniti con un mancato gua
dagno di quasi lOmiliardi), è 
stato concluso con la piena 
conos/enza dell'ufficio legale. 
Il dottor Guzzi, responsabile 
c'#l settore dell'Opera Sila, ci 
ha invece dichiarato che l'uf
ficio nbn ne ha mai saputo 
niente. 

Barontini afferma inoltre 
che il contratto è stato sot
toposto all'esame e all'appro
vazione della cantina sociale 
di Sambiase (da cui proviene 
il grosso della partita di vi
ni) e che è falso — come ha 
dichiarato ieri l'Unità — che 
il delegato dell'Opera Sila 
nella cantina di Sambiase si 
sia rifiutato di firmare l'ac
cordo. Ora non solo il dele
gato si è rifiutato ed è stato 
per questo allontanato, ma è 
anche stato sostituito da un 
tale Andricciola. personaggio 
dell'entourage de e «grande 
elettore» dell'assessore regio
nale all'agricoltura. il demo
cristiano Puija. 

Proprio il ruolo della Re
gione, del governo regionale 
e in particolare dell'assessore 
all'agricoltura, sono oggi al 
centro delle discussioni e del
le polemiche, le magagne del
l'Opera Sila, i fatti poco 
chiari che da sempre con
traddistinguono la vita del
l'Ente. non possono infatti 
non tirare in ballo il ruolo 
che l'assessore e l'intero ese
cutivo calabrese sono chia
mati a svolgere per preciso 
dettato legislativo. Tutti gli 
atti dell'Opera Sila sono sog
getti a visto, per tutela e vi
gilanza. da parte della giunta 
regionale, in base ai decreti 
delegati con i quali s: sono 
trasferiti alla Regione i pote
ri che prima erano del mi
nistero dell'agricoltura. 

E allora nel traffico di vini 
c'è stato controllo, c'è stata 
approvazione della delibera? 
Sono domande alìe quali la 
giunta regionale e l'assessore 
Puija non hanno dato ancora 
risposta. E in ogni casi si 
tratta anche qui di una vi
cenda dai contorni troppo 
oscuri per essere liquidata 
cosi come il commissario 
straordinario dell'Opera Sila 
intenderebbe fare. Nella sua 
lettera di smentita Barontini 
non spende un rigo, ad e-
sempio, su questa società 
Simex che rimane invece 
l*«oggetto misterioso» di tutta 
la faccenda. 

Una società di comodo co
stituita in funzione del con
tratto o qualcosa di ancora 

più intricato? L'amministra
tore delegato della Simex, 
Santo Sgroi, ha rilasciato al
cune dichiarazioni al quoti
diano l'Ora di Palermo che 
le ha pubblicate ieri. Sgroi 
(che è originario di Messina) 
conferma che il capitale so
ciale della Simex è di appena 
20 milioni (portato solo suc
cessivamente a cento), che i 
soci sono tre e che in passa
to lui si è occupato di vendita 
di pasta e pomodori pelati 
ad un giro di pizzerie degli 
Stati Uniti controllato da un 
tale Giuseppe Luca. Sgroi al
terna l'attività di import-e
xport, con quella di assicura
tore. una doppia attività che 
mal si concilia con l'entità deJ 
contratto stipulato con l'Ope
ra Sila e che dà chiaramente 
il senso dell'assoluta fragilità 
e della scarsa affidabilità del
la società. 

Sono dunque questi gli e-

lementi oscuri di una vicenda 
in cui appaiono e scompaio
no vecchi e nuovi personaggi 
della DC calabrese coinvolti 
da sempre nella gestione del
l'Opera Sila, un carrozzone 
a-.soggettato all'intreccio delle 
Clientele fra le varie correnti 
de ed ad un vero e proprio 
malgoverno. Basti a questo 
proposito pensare che da 
quattro anni ' l'Opera Sila è 
senza un normale consiglio 
d'amr..:..'àtrazione e nelle 
mani di un commissario 
.straordinario fedelissimo de
mocristiano e di Puija. 

L'avvio della riforma in
contra. proprio nelle caparbie 
resistenze della DC l'ostacolo 
principale per modificare 
ruolo e funzioni del niù im
portante ente di intervento 
pubblico dell'agricoltura ca
labrese. 

Filippo Veltri 

La pergamena 
rilasciata dalla 
città di Gubbio 

' Non basta 
difendere i beni 

ereditati, occorre 
agire per 

favorirne la 
creazione di nuovi 

La costituzione 
dell'associazione 
Amici del Libro 

L'esperienza 
dell'insegnamento 

Un personaggio 
di primo piano 

nelle lotte degli 
ultimi anni 

« Mi è stato 
chiesto di 

continuare a fare 
ciò che ho sempre 

fatto, in piena 
indipendenza, 

senza alcun 
condizionamento » 

La difesa 
del territorio 

La presenzâ  nelle liste del PCI del professor 
Antonio Romagnino dirigente di Italia Nostra 

Per rimuovere il dilettantismo 
che ha sepolto la cultura sarda 

CAGLIARI — Il professor 
Antonio Romagnino mi riceve 
nel suo studio. Gli scaffali, 
lungo le pareti, sono carichi 
di libri. C'è un'antica edizio
ne delle opere di D'Annunzio, 
l'Antologia di Spoon River e 
i moderni testi degli scienzia
ti che si occupano di tutela 
dell'ambiente. C'è il busto di 
Dante scolpito nell'anniversa
rio della nascila, e in cornice 
il manifesto che annuncia la 
celebrazione di « Is sescentus 
annus de sa consacratziomi 
de sa Cresia de santu Perdu 
in Seddori ». In quella circo
stanza il professor R'omagnl-
no tenne una conferenza sul
la distruzione de « s'ambienti 
seddoresu e de sa Sardinia ». 

Più in là la pergamena ri
lasciata dalla città di Gubbio. 
« allo messer Antonio - Ro
magnino. frato onorario di 
Agobbio ». per la attenzione 
prestata alla stbria ed alle 

tradizioni di quel centro e 
della sua popolazione. Sono i 
segni di una lunga attività 
interamente dedicata alla 
scuola (< ho insegnato per 
trent'anni ») ed alla battaglia 
per la diffusione della cultu
ra in difesa della civiltà del
l'uomo e dell'ambiente nel 
quale viviamo. 

Con tali credenziali il pro
fessor Romagnino si presenta 

candidata indipendente 
nelle liste del PCI — a!'e ele
zioni per il rinnovo del con
siglio regionale sardo, del 
17-18 giugno. Da questa cir
costanza nasce il nostro in
contro. Il discordo scivola i-
nevitabllmente sulle vicende 
della vita culturale cittadina. 
I ricordi risalgono all'indie-
tro fino agli anni del dopo
guerra. La citta aveva soffer
to gli eventi bellici, l'infuria
re dei bombardamenti, lo 
sfollamento degli abitanti 

verso le vicine campagne, le 
privazioni ed i lutti. Con ìa 
pace Cagliari si ridestava ed 
esprimeva la volontà di av
viare una ricostruzione che 
non riguardasse soltanto il 
patrimonio edilizio devastato 
dalle bombe, ma investisse 
anche la sfera culturale. Si 
trattava di nassi timidi, in
certi. non seniore indirizzati 
in maniera univoca. 
. « Uno dei fatti più signifi
cativi di quegli anni — af
ferma il professor Romagni
no — è rappresentato dalla 
costituzione dell'associazione 
Amici del Libro. Si tratta di 
un evento importante, per
ché. a differenza di altre ini
ziative discontinue e fram
mentarie (si pensi alla nasci
ta e alla rapida morte di tan
ti giornali e periodici), quel
l'associazione ha saputo svol
gere un'attività continua nel 
l'aico di numerosi anni ». 

Nasce «Io Donna», periodico delle donne comuniste abruzzesi 

I fatti raccontati «al femminile» 
Memoria sepolta delle lotte 

del passato e concezioni aberranti 
nella cronaca di ogni 

giorno dei notiziari locali 
« Ci vogliamo confrontare con 

la parola scritta » 

PESCARA — Decine di in
contri, qualcuno più signifi
cativo — come la manifesta
zione a L'Aquila per l'apertu
ra del consultorio, il primo 
finanziato con la «sudatissi-
ma» legge regionale — tutti 
caratterizzati dall'impegno di 
centinaia di militanti. Anche 
in Abruzzo, la giornata di 
venerdì 18 maggio si è snoda
ta «sotto il segno della don
na», le comuniste a tu per tu 
con le elettrici, in un diffuso 
dialogo di massa. 

Insieme al normale mate
riale di propaganda, qui è 
stato diffuso anche un «gior
nale» — quattro pagine, for
mato tabloid — che non vuo
te essere un'iniziativa solo e-
lettorale. Pensato già molti 
mesi addietro, «lo Donna-» 
nasce come strumento delle 
donne comuniste della regio
ne, con più di un occhio a 
tutte le esperienze di movi
mento, che, sia pure in mez
zo a difficoltà e contraddi
zioni, sono cresciute nesli ul
timi anni in Abruzzo. 

Partendo dalla convinzione, 
come è detto in questo pri
mo numero, che la carta 
stampata non è piccola parte, 
nel determinare orientamenti. 
opinioni, anche in una jealtà 
dove l'indice di lettura dei 
quotidiani è assai basso. E 
che anzi soprattutto in que
ste realtà, i giornali — nei 
loro abbondanti notiziari lo
cali — più riproducono con
cezioni aberranti della donna. 
Quando non è il silenzio, su 
quello che si muove, cambia, 
si trasforma fra le donne e 
nel loro rapporto con la so
cietà. 

La prima occasione per 
scoprire questa « memoria 

sepolta» delle lotte e delle 
vicende delle donne abruzzesi 
— raccontano • le compagne 
della commissione femminile 
— fu la preparazione di una 
mostra per il festival nazio
nale della donna di Arezzo, 
quasi un anno fa. Volevano 
tracciare la storia di una 
presa di coscienza che era 
partita dal ruolo del tutto 
singolare svolto dalle donne 
abruzzesi nelle grandi mani
festazioni degli anni '50 per 
la terra, il pane, il lavoro (a 
Lentella, nel Vomano, nel 
Fucino); passata per le lotte 
della giovane classe operaia 
femminile della Monti e della \ 
Sit-Siemens, dell'Ace e della 
Marvin Gelber; approdata 
negli anni '70 alla grande 
partecipazione femminile alla 
battaglia progressista per il 
«No» al referendum sul di
vorzio. 

Nei giornali c'era traccia di 
quelle lotte, anche le più lon
tane. Ma per saperne qualco
sa di più. su quello che ave
vano fatto le donne, ad e-
sempio nel Vomano, o su co
sa aveva significato per le o-
peraie della Monti — quali 
grandi riflessi nel costume. 
nelle abitudini — occupare la 
fabbrica persino la notte di 
Natale, erano dovute andare 
a cercare le protagoniste, re
gistrare dalla loro viva voce 
il significato delle loro e-
sperienze. 

Negli stessi giorni — era il 
mese di giugno '78 — esplo
deva il «caso* Capodiferro, 
con i suoi contenuti autorita
ri, repressivi, tesi a respinge
re indietro Qualsiasi cambia
mento in un settore come 
quello della scuoia. Ma con 
in più, lo scandalo dei ben

pensanti per una «mo-
glie-madre» appassionata di 
nudi, e di chissà quante altre 
cose. E il comportamento a-
berrante della stampa — 
quasi tutta, con pochissime 
eccezioni, non rinunciò nel 
migliore dei casi all'ammicco, 
quando non si trattò di un 
vero e proprio linciaggio mo
rale. 

Le donne, comuniste e non, 
inondarono di comunicati 
stampa le redazioni dei gior
nali, presero iniziative. E i-
stituirono una specie di 
«controinformazione» per le 
questioni dell'aborto, assai 
mal trattate, nello stesso pe
riodo. dalla stampa locale. 
c/I Tempo», in particolare, 

prefigurava un Abruzzo tutto 
obiettore, e non accettava 
smentile, 

In questi dodici mesi, coi 
«tempi lunghi» che caratte
rizzano il lavoro fra le don
ne, l'idea di un giornale vero, 
di un'iniziativa che impe
gnasse un gruppo di comu
niste della regione a confron
tarsi con la parola scritta e la 
carta stampata, ha preso 
piede. E' diventata una real
tà. Previsti tre numeri mensi
li — metà maggio, metà 
giugno, metà luglio — e dopo 
le ferie d'agosto, se «Io Don
na » reggerà, diventerà un 
foglio quindicinale. 

Questa volta — con l'ine
sperienza prevedibile e con 

l'affanno della campagna e-
lettorale («lo abbiamo scritto 
nei ritagli di tempo», dicono) 
— la parola è stata data a 
quattro emigrate di Atri ;ad 
una casalinga, un'operaia, u-
na commerciante e una stu
dentessa de L'Aquila (cosa 
pensate del terrorismo?) ;alle 
donne che a Tolto hanno 
protestato per come la stam
pa ha «trattato» un recente 
caso di quasi uxoricidio; ad 
un'operaia della Sit-Siemens. 
impegnata da mesi a costrui
re nuovi modelli di indagine 
sulla salute. 

Infine, una pagina tutta 
dedicata all'applicazione della 
legge sull'interruzictt della 

gravidanza, la sintesi di un 
anno di lotte che hanno visto 
donne provenienti da espe
rienze tra loro diverse con
fluire nei «comitati per la sa
lute della donna*, attivi in 
tutta la regione. Mentre 
proprio in questi giorni, alla 
promessa dei radicali di libe
ralizzare... l'obiezione, si af
fianca a Pescara la diffusione 
— a carico delle parrocchie 
— di un osceno opuscolo, 
che tratta di una proterva 
madre e di una «bimba non 
nata», non a caso v.":«a- '?tr. 
Virginia, sacrificata sull'alta
re della «liberazione della 
donna» (!). 

Nadia Tarantini 

Colloquio con Valerio Mignone, primario all'ospedale di Maratea candidato indipendente nel PCI 

«La vera malattia è il disservizio sanitario» 
La degradazione dell'ambiente in Basilicata - Il riaccendersi di focolai di malattie infettive che sembravano scomparse da tempo 

POTENZA - Valerio Migno
ne, anni -10. primario medico 
dell'ospedale di Maratea dal 
1P&I. indipendente, ha ac
cettato la candidatura nelle 
li ite del PCI per la circoscri
zione della Camera Matera-
Potenza. Il senso di questa 
sua scelta si concretizza in 
incontri, dibattiti e manife
stazioni comuniste, in par
ticolare anche nel Lagone
grese. la zeoa interna della 
regione dove vive ormai da 
anni. Abbiamo voluto rvol
gergli alcune JomanJe. 

Innanzitutto cosa significa 
per te la candidatura nelle 
liste del PCI? 

Motivi culturali, ideali e 
e politici mi hanno indotto 
ad accettare la proposta che 
mi veniva fatta dal Partito 
comunista lucano. In parti
colare, la consapevolezza. 

sulla base della mia espe
rienza professional;?, -.r-e una 
società sana offre boi~s~ore 
ai cittadini e una società 
«malata» clinicamente, ideal
mente. non può portare alcun 
avvenire. Di fronte ai feno
meni. che hanno toccato an
che la Basilicata, di degra
dazione dell'ambiente, del 
riaccendersi di malattie in
fettive che sembravano ap
partenere alla storia borbo
nica. la professione medica 
non può essere più quella di 
una volta. Va spogliata di 
tutti i fronzoli retorici, d<*gli 
incentivi commerciali e va 
arricchita di una carica so
dale e collettiva. In fondo 
la funzione politica della me
dicina deriva proprio dal 
compito che la medicina ha 
nei confronti della tutela del
la salute dell'individuo e del
la collettività. Questo non 
può essere un obiettivo com

merciale per le multi naz-o 
nali farmaceutiche che spin 
gono al consumismo, ma 
deve diventare, invece, un 
obiettivo sociale, a difesa 
delle fasce più deboli — an
ziani. bambini, handicappa
ti: sono dunque convinto 
che i nuovi servizi sanitari. 
come previsti dalla riforma. 
incidendo sul tessuto sociale 
e culturale, possano trasfor
mare la realtà meridionale 
verso un nuovo modello di 
vita. Ma non basta predica
re la riferma, bisogna at
tuarla. Proprio per contri
buire a risolvere 'a crisi 
della società — di qui an
che la mia scelta - 0 PCI 
ritiene fondamentale l'attua
zione della riforma sanitaria. 
di cui già stanno slittando 
« i tempi > e si manifesta il 
tentativo di rinviarla da par
te delk forze conservatrici. 

Come puoi constatare con 
il tuo lavoro quotidiano, la 
Basilicata ha ancora molto 
terreno da recuperare rispet
to ad altre regioni italiane 
sul piano sanitario. Qual è il 
tuo pensiero? 

La Regione Basilicata è in 
ritardo perché in passato non 
ha attrezzato il suo territo
rio di strutture sociali e sa
nitarie. per mancanza di una 
programmazione. Le poche 
struttura esistenti, d'altro 
canto, non sono state coor
dinate e si sono rivelate de
ficitarie. Ancora oggi molti 
centri della regione sono pri
vi di fognature, e non sol-

3 tanto nei paesi spopolati dal
l'emigrazione. ma anche di 
quelli che segnano un « alto 
reddito» per le risorse turi
stiche. Un discorso a parte 
inerita, ancora, la rete ospe
daliera. In Basilicau « sta

to consentito uno sviluppo 
ospedaliero spontaneo, slega
to da ogni criterio di pro
grammazione. I nostri ospe
dali praticano una assistiti 
za fondata solo sui servizi 
di base e non soddisfano le 
attuali esigenze emergenti ;n 
campo diagnostico e cura
tivo. cosicché i lucani ;ono 
costretti ad emigrare anche 
per motivi ospedalieri. So
no più di seimila ogni anno 
i ricoverati lucani presso al
tri centri clinici italiani. Sol
tanto lo scorso anno è stato 
programmato un nuovo mo
dello di servizi socio-sanitari 
ma fino ad oggi sono palesi 
soltanto gli indici per rea
lizzare questo cosiddetto 
« progetto-pilota >. 

La battaglia per lo svi
luppo economico-sociale del 
Lagonegrese. ìa zona dove 

lavori, ha assunto negli ul
timi mesi una vasta mobili
tazione. Qual è il peso di 
questi problemi nella ram
pogna elettorale? 

Il Lagonegrese negli ulti
mi tempi ha preso coscienza 
del suo processo di disgre
gazione e del pericolo del suo 
isolamento. Consapevole di 
questo stato dì cose la popo
lazione si è mobilitata ed 
ha elaborato una piattaforma 
articolata di proposte per le 
quali si è battuta, per la 
prima volta nella storia coli
tica della zona, con uno scio
pero generale. L'iniziativa di 
lotta sarà efficace solo se 
forze politiche realmente im
pegnate a rinnovare 9 con-
rfuscira a concentrarsi su 
testo sociale del Lagonegre
se. Tra queste il PCI è par
ticolarmente attiro. EMO in

fatti nel corso dell'elabora
zione del piano quinquen
nale della Comunità monta
na ha svolto un ruolo deci
sivo nell'indicazione degli in
dirizzi dj sviluppo, riaffer
mando come priorità i pro
blemi della viabilità, della 
forestazione, della agricoltu
ra. del turismo e suscitando 
intorno a tali proposte un 
vasto interesse delle popola
zioni. L'impegno delle forze 
avanzate del Lagonegrese è 
dunque oggi, con la duplice 
consultazione elettorale che 
coincide con le amministra
zioni dì Lamia, uno dei Co
muni più importanti della 
zona, quello di battere ie 
resistenze che ai oppongono 
alla realizzazione dei proget
ti di sviluppo unitariamente 
elaborati. 

Arturo Giglio 

Momento prestigioso del
l'attività fu l'organizzazione 
delle « letture dantesche ». Si 
iniziò negli anni Cinquanta 
per la presentazione del 
quinto canto dell'Inferno fat
ta da Nicola Valle e noi s> 
andò avanti fino al 1965. an
no del centenario dantesco. 
Ai cagliaritani venne cosi of
ferta la lettura ed il com
mento dei cento canti che 
compongono il poema, li
na esperienza, quella degli 
Amici del Libr" che, al di là 
di certi aspetti arcaicizzanti, 
conserva tratti positivi. Si 
rreò un legame con l'intellet
tualità continentale e si offri 
ai sardi una tribuna dalla 
quale esporre le loro idee. 
Né solo di letteratura si di
scuteva, che. anzi, si ricordano 
numeipsi dibattiti sulle que
stioni politiche e amministra 

- Uve delle quali la città, di 
volta in volta, si interessava. 

« Quello che c'è da rimar
care — aggiunge il professor 
Romagnino — è il carattere 
di grande tolleranza (oggi si 
direbbe di « pluralismo ») che 
ispirava quell'associazione. 
Anche negli anni della guerra 
fredda il dibattito non era 
mai chiuso all'intervento de
gli uomini della sinistra. Se 
'•dessimo condensare il di
scorso in una formula po
tremmo parlare di una cultu
ra sarda che voleva confron
tarsi. che non accettava le 
angustie del vivere provincia
le ». 

A quelle vicende della vita 
culturale cittadina Romagni
no ha partecipato costante
mente. vuoi occupandosi di 
Dante, vuoi celebrando 11 
centenario di R/ima capitale, 
vuoi proponendo agli ascolta
tori un aspetto poco noto 

i dell'onera deleddiana o 
' commemorando la figura di 
i Raffa Garzia. Lo sforzo è 

sempre stato quello di trova-
. re un legame con gli aspetti 

più vivi della cultura con
temporanea. « Nella scuola 

< «"he ho fatto, ho cercato di 
aprire i giovani alla cultura 
moderna. Al di là delle nor
me stabilite dai programmi 
ho introdotto gli scrittori del 
Novecento, fin dalla prima 
liceo. La letteratura italiana 
non termina con Carducci, 
Pascol» e D'Annunzio, ma ar
riva fino alla produzione dei 
giorni nostri ». 

Un lungo 
lavoro 

Un lunngo lavovo ner la dif
fusione della cultura, quindi, 
per la ricostruzione del pa
trimonio ideale ereditato dal
le generazioni passate, in di
fesa delle « cose della sto
ria ». E Doi. accanto a aue-
sto. l'impegno per la salva
guardia delle e cose di ordine 
naturale ». E la battaglia pro
tezionistica. che oggi vede 
protagoniste masse crescenti. 
sempre più consapevoli del
l'importanza della posta in 
gioco. • 
Il professor Romagnino. 

che presiede l'associazione 
e Italia nostra » è stato per
sonaggio di primo piano nel
le lotte di questi anni. «Ci 
siamo sempre schierati — e-
gli dice — in difesa dell'am
biente e del tessuto urbano, 
dei monumenti civili e delle 
chiese, non nbl::»»mo mai di
feso un ambiente astratto. 
ma sempre quello che porta 
il segno dell'uomo, l'impronta 
della civiltà degli uomini. La 
difesa è sempre stata fatta 
per uso sociale, non perché 
le "<l?se" siano in sé belle. 
godibili, aristocraticamente. 
ma perché siano tutelate e 
fatte circolare come beni di 
tutti. Al fondo di quest'opera 
c'è la convinzione che identi
ca sia la mano dalla quale 
vengono colpiti i beni natura
li e quelli culturali: è la ma
no grossolana dell'impresa, 
unicamente volta alla specu
lazione. e quella di una clas
se politica ottusa ed incolta 
che da troppo tempo regge la 
co« a pubblica ». 

Esiste una continuità di 
fondo nel discorso di chi. 
dalle letture dantesche, a po
co a poco, senza perdere di 
vista il proprio punto di par
tenza. è arrivato alla difesa 
degli stagni cagliaritani. Alla 
base c'è la convinzione che 
non basti farsi cultori e di
fensori dei beni ereditati: bi
sogna aiutare la creazione di 
nuovi beni. Le cose, a questo 
punto, si complicano. Favori
re la creazione del nuovo 
significa creare strutture, in
coraggiare giovani. dare 
sbocchi alla loro attività. II 
panorama sardo, sotto questo 
profilo, è sconfortante. 

« Forse soltanto nel campo 
delle arti figurative — sostie
ne Romagnino — esiste una 
qualche forma di organizza
zione. Una organizzazione ed 
un sostegno che mancano del 
tutto per l'attività teatrale e 
condizionano l'opera dei nu
merosi gruppi sardi, impe

dendo loro di fare il salto di 
qualità che li porterebbe a 
confrontarsi con quanto esi
ste in altre regioni italiane. 
Identica, se non peggiore, la 
condizione in campo lettera
rio. Si avverte, ad esempio. 
la mancanza di riviste specia
lizzate. Esiste « La grotta del 
la vipera », un periodico di 
notevole interesse la cui cir
colazione è però troppo limi
tata. Ha ragione Giovanni Pi 
lodda, in un numero di quel
la rivista che tracciando un 
rapido profilo della moderna 
letteratura sarda parlava del 
la mancanza di sbocchi per 
l'attività letteraria. La produ
zione avverte il condiziona
mento impostole dall'editoria 
isolana, debole e insicura 
nonostante gli sforzi più lo 
devoli ». 

Alimentare 
il dibattito 

Occorrono giornali sui qua
li alimentare il dibattito, la 
discussione senza la quale la 
letteratura è fenomeno indi
vidualistico e dilettantesco. 
C'è da meditare sul fatto che 
gli scrittori sardi producono. 
per lo più. una sola opera: 
intorno a loro esiste troppo 
silenzio. «Deve ancora avve
rarsi — aggiunge il pror. 
Romagnino — il voto di Emi
lio Lussu, il quale diceva che 
la Sardegna sarebbe stata 
sulla strada della rinascita 
soltanto quando avesse avuto 
scrittori suoi». 

Più favorevole la condizlo 
ne nel campo della difesa 
dell'ambiente: ampi strati 
della popolazione seguono 
con attenzione la battaglia 
professionistica. Bisogna ora 
trasformare questo interesse 
in impegno costante, trovare 
nuovi protagonisti per una 
lotta che non può essere vin 
ta senza la partecipazione di 
tutti. 

Al professor Romagnino fi 
PCI ha proposto di portare 
la sua passione civile, il suo 
impegno e la sua competenza 
all'interno del consiglio re
gionale sardo. «Mi è stato 
chiesto — dice Romagnino — 
di continuare a fare quello 
che ho sempre fatto, in piena 
indipendenza, senza condizio
namento alcuno». Il da fare 
non mancherà di certo. La 
Regione sarda si trova a do
ver rispondere con strumenti 
adeguati ai nuovi compiti che 
le derivano dall'assunzione di 
poteri in materia di beni cul
turali. Il nuovo consiglio re
gionale dovrà disciplinare un 
settore nel quale, per il pas
sato, non si è mai mosso un 
dito. Si dovrà anche affron
tare la spinosa questione del
l'approvvigionamento energe
tico. Si dovranno compiere 
scelte delicate dalle quali di
pende il futuro dell'isola. 

Livello 
di consapevolezza 

«Professor Romagnino. non 
ha paura di tutto questo? ». 

«Talvolta mi assale la pau
ra — risponde — di non 
riuscire a leggere tutti i libri 
che vorrei conoscere. Avverto 
la tendenza ad appartarsi che 
è propria dell'uomo di lette
re. Quanto al resto ho fidu
cia. Il discorso che io sosten
go è giovane, moderno, la 
concezione di un progresso 
senza limiti, di un consumo 
senza limiti è vecchio. La 
nostra è una battaglia vin
cente. è una battaglia che 
potrà essere vinta se riusci
remo a far crescere ulte 
riormente il livello di consa
pevolezza della gente, coin
volgendo masse semore più 
ampie, spiegando che non 
necessariamente l'insediamen
to industriale significa rapina 
del territorio, ma che quella 
rapina è voluta dalla stessa 
mentalità rapace che poi 
propone cinicamente il ricat
to occunazirnale pur di ga
rantire i più ampi margini di 
profitto. Anche sui problemi 
energetici riusciremo a tro
vare una soluzione ponderata 
e responsabile se sapremo li
berarci d»0*5 ores«ioni terro
ristiche dell'iniziativa pubbli
ca e privata, e dall'allarmi
smo dei protezionisti "cata
strofici". Sono certo che se
guendo onesta metodologia 
sarà possibile, nei lavori con
siliari. trovare un rapporto di 
collaborazione preciso e 
concreto col partito al c^a'e 
devo la candidatura». 

Giuseppe Marcì 


